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Uno “sguardo pedagogico” 
nell’ambito della programmazione 
didattica 
Elvia Ilaria Feola 
Università di Salerno 

Abstract 
La ricerca posta in essere pone l’obiettivo sull’indagare una strategia 
considerata elemento eff icace per il percorso formativo: la 
programmazione didattica. Conoscere le competenze professionali degli 
insegnanti è fondamentale per poter sviluppare le potenzialità insite nella 
programmazione stessa e per dare avvio ad un rinnovamento del fare 
scuola. 

Parole chiave: Programmazione – Valutazione – Individualizzazione – 
Personalizzazione - Aggiornamento professionale. 

The research put in place aims investigate a strategy considered effective 
element for the training: teaching planning. Knowing the professional 
skills of teachers is crucial in order to develop the potentialities of the 
same programming and to initiate a renewal of doing school. 

Keywords: Planning – Evaluation – Individualization - Customization - Staff 
skills. 

Introduzione 
L’innovazione, di cui la società odierna è caratterizzata, incide direttamente e 
indirettamente anche sul mondo scuola, coinvolgendo le dinamiche organizzative e 
didattiche della quotidianità scolastica. 

Se un tempo, il sistema scolastico si presentava come rassicurante, oggi, non lo è più. È 
cambiata la qualità della formazione, determinata anche dalla crescita economica del 
paese, al consolidamento del sistema democratico e alle ricadute sul patrimonio 
culturale. Lo sviluppo quantitativo, relativo alla scolarizzazione iniziato nel 1962, non ha 
coinciso con la risoluzione dei bisogni della scuola. La concreta realizzazione 
dell’istruzione era affidata all’insegnante, il quale rivestiva un ruolo di primo piano, ed era 
tenuto a svolgere la sua mansione/vocazione affidandosi alle proprie doti personali e alla 
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propria preparazione professionale. Oggi, tali capacità non sono più sufficienti, ma è 
necessario un solido repertorio di competenze, in primis didattiche, per affrontare le 
svariate sfide poste in essere dalla “società della conoscenza”. 

Data tale premessa, si è teso sviluppare una ricerca di tipo empirico con l’obiettivo di 
fornire uno “sguardo pedagogico” sulla professionalità docente, al fine di scorgere 
eventuali e possibili strategie innovative. 

Partendo dalle conoscenze degli insegnanti e sulle competenze acquisite dalle pratiche 
quotidiane, si è partiti dall’esamina del “contesto” entro il quale il docente ha la 
possibilità di esprimere la propria professionalità. Pertanto si è posto il focus sulla 
programmazione didattica, essendo essa l’ambito specifico del/dei docente/i. Il fare 
programmazione, infatti, grazie al regolamento dell’autonomia, ha concesso all’insegnate 
di attuare il pieno sviluppo delle sue potenzialità, avvalendosi di ampi margini di 
flessibilità organizzativo-didattica. 

Obiettivi e finalità dello studio 
Il quadro teorico di riferimento, per la realizzazione della sperimentazione, sono state, in 
primis, le ricerche condotte da M. Gattullo (1978, 1981,1984, 1986, 1989, 1991), gli studi 
condotti da R. Cardarello, M.C. Martini, M. Antonietti (2009), e, in ambito sociologico, i 
lavori di A. Cavalli e G. Argentin (1992, 2000; 2010). 

L’oggetto d’indagine della ricerca sono le conoscenze e le competenze pedagogico-
didattiche possedute dai docenti con riferimento alla programmazione didattica. Si punta 
su tale aspetto in quanto, la scuola è in continua a trovare nuove soluzioni, ma non sono 
in grado di dimostrarne l’efficacia di esse. Mentre i paradigmi teorici di riferimento sono 
attendibili, manca una solida cultura di riferimento concernente l’operatività. Tale 
mancanza è dettata dalla poca diffusione e conoscenza della metodologia della ricerca 
educativa. Infatti, mentre in ambito internazionale si sono sviluppati orientamenti miranti 
l’evoluzione dei processi d’insegnamento e di apprendimento, in Italia tali ricerche e i 
relativi esiti non hanno trovato un giusto riferimento. Ciò ha determinato il valutare 
positivamente esiti omogenei quali, però non lo sono (Vertecchi, 2003; 2008). 

L’obiettivo specifico della ricerca, pertanto, è quello di individuare il modello di 
programmazione più impiegato dai docenti; identificarne i metodi e le strategie didattiche 
adottate all’interno della programmazione; comprendere le finalità attribuite alla 
valutazione e la tipologia di strumenti impiegata, ed esplicitare la tipologia di 
aggiornamento professionale fruita dai docenti. 

Per la realizzazione della ricerca è stato costituito un campione costituito da 526 docenti 
operanti nella scuola secondaria di primo grado del Comune di Napoli. Il reclutamento dei 

 141



partecipanti alla sperimentazione è stato realizzato mediante un primo contatto avvenuto 
con la direzione generale, con la finalità di esplicitare l’obiettivo e le finalità della ricerca e 
invitare i singoli circoli didattici a presentare la propria candidatura alla sperimentazione, 
avvalendosi della compilazione di un apposito modulo reperibile online. Una volta 
pervenuta la comunicazione ad ogni singolo circolo didattico e ottenuta l’adesione (i 
circoli didattici del Comune di Napoli sono: dal 40 al 49, per un totale di 111 scuole e tutti 
hanno aderito alla sperimentazione), si è provveduto ad ottenere l’adesione individuale 
dei docenti. Tale adesione è stata richiesta mediante la somministrazione di un 
questionario, il quale ha portato alla definizione del campione costituito da 526 docenti. 

Il campione ha una composizione di predominanza femminile, il 95,3%: la distribuzione 
per età varia da un minimo di 28 anni a un massimo di 62 anni. 

Lo strumento d’indagine impiegato è stato un questionario strutturato anonimo, 
composto di quattro sezioni costituite da 14 quesiti a risposta chiusa, di cui 12 strutturati 
secondo la scala Likert con quattro modalità di risposta, da “molto d’accordo” a “per nulla 
d’accordo”; e 2 (quesito 7 e 9) con modalità di risposta “accordo” o “disaccordo”, 
generando una variabile dicotomica. 

I 14 quesiti investigativi dello studio erano preceduti da 4 domande atte a rilevare 
informazioni generali, con lo scopo di individuare alcune variabili “di fondo”, al fine di 
contestualizzare il collettivo di docenti sottoposto a indagine. I 4 quesiti erano: anno di 
nascita, sesso, anno di inizio dell’attività didattica, possesso o meno di un diploma di 
laurea e, in caso affermativo, la specifica del titolo acquisito. Le informazioni ricavate da 
questo tipo di quesito sono state impiegate per costituire due sottogruppi mediante 
un’analisi disgregata, col fine di evidenziarne eventuali differenze. 

Per la costituzione del questionario è stata presa in considerazione la letteratura di 
riferimento (Barbieri, 1997; Semeraro, 1999; Baldacci, 2005; Felisatti, Rizzo, 2007; 
Domenici, 2010).e ricerche affini (Grandi, 1990; Magri, 1995; Vertecchi, 1996; Bonazza, 
Frignani, Pasetti, 2002; Guskey, 2002; Richardson, 2002; Bonica, Sappa, 2010). 

Prima della somministrazione del questionario al gruppo sperimentale è stato 
predisposto un pretest (Bailey, 1995) somministrato ad un gruppo di docenti sempre di 
scuola secondaria di primo grado, ma non prendenti parte alla sperimentazione. Ai 
docenti, letta la lettera di presentazione e somministrato il questionario, è stato chiesto 
loro di compilare una scheda di suggerimenti con il fine di raccogliere informazioni 
relative ad eventuali modifiche dello strumento. 
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Analisi dei risultati 
I dati ricavati dal primo quesito, relativo a cosa si intende per programmazione didattica, 
evidenzia come per l’83,6% la programmazione è l’attività mediante la quale si 
individuano e si organizzano i percorsi e le strategie per conseguire gli obiettivi formativi 
stabiliti. I docenti, pertanto, hanno la consapevolezza che la programmazione non può 
essere dettata dalle capacità intuitive dell’insegnate, né ispirata dall’esperienza 
lavorativa, definizione scelta dal 5,2% degli intervistati. 

Per la semplificazione dell’esamina dei dati sono stati riuniti i quesiti con medesimo 
campo semantico, generando, in questo modo, quattro campi: 1. Istituzionale-normativo; 
2. Docenti; 3. Programmazione; 4. Alunni e genitori. 

L’esamina degli item 1 e 2 relativi all’aspetto istituzionale- normativo, evidenziano come 
per il 91,7% ritiene che le istituzioni politico/gestionali possiedono poca consapevolezza 
con riferimento al lavoro svoto nelle strutture deputate generando riforme non adeguate. 

Gli item 3, 4, 11 e 12 evidenziano come manca ancora una cultura della didattica per la 
scuola. Ciò è aggravato dallo scarso impegno della pedagogia accademica nel rispondere 
alle situazioni educative. L’assenza di una cultura empirico-sperimentale continua a 
relegare ai margini ogni tentativo di contributo, impedendo, al sistema scolastico, 
l’acquisizione di riferimenti precisi e l’ottenimento di competenze. 

Gli item 4 e 11, specifici della professionalità docente, evidenziano come per il 51,2% la 
formazione docente, sia iniziale sia continua, sia ritenuta soddisfacente. Si ritiene che tale 
traguardo sia dovuto anche alle innumerevoli iniziative di formazione rivolte agli 
insegnanti stessi degli ultimi anni. Tuttavia, è da rilevare che il 33% dei docenti evidenzia 
come l’aggiornamento didattico-pedagogico abbia subito un’accelerazione solo negli 
ultimi anni, e che il ritardo abbia provocato ancora un ancoraggio a costrutti e prassi 
tradizionali del tutto obsolete. 

La possibilità di fare ricerca sull’attività didattica, item 12, pone molte riflessioni, perché il 
56,3% dichiara di non avere tempo per tale attività; e ancora più preoccupazione desta 
l’affermazione, per l’8,2%, che ritiene che non è per nulla d’accordo nel fare ricerca 
sull’attività didattica. 

La programmazione, quesito presente negli item 5, 6 e 7, rileva che per il 79,8% le 
normative introdotte hanno agevolato il programmare l’azione didattica, sia quella di 
classe, sia quella di istituto. Il 91,9% giudica la programmazione come elemento 
fondamentale per la propria professionalità e per l’efficacia didattica e per il 78,6% non 
rappresenta assolutamente inutile dedicarsi a tale attività. Per quanto concerne gli aspetti 
organizzativi e gestionali interni, intesi come la capacità di razionalizzare le risorse e 
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gestire il personale in modo adeguato, il 76,2% esprime giudizi abbastanza negativi al 
riguardo. 

L’ultimo ambito riguarda gli alunni e genitori (item 8, 9 e 10). L’83,4% dei docenti lamenta 
l’ingerenza dei genitori con riferimento alle modalità di insegnamento. Per quanto 
concerne i discenti sono considerati per 88,8% degli insegnanti non scolarizzati e inclini ad 
adottare comportamenti non adeguati. Viene, invece, smentita, dal 75%, la poca 
motivazione degli alunni nello svolgere le attività proposte. 

La seconda parte del questionario riguarda la valutazione, intesa come raccolta di 
informazioni al fine di migliorare le prestazioni e non selettivo-punitivi. L’87,5% considera 
la valutazione una nuova sfida apprenditiva e non un giudicare tout court. L’item 7 vede il 
96,3% considerare la valutazione come rilevazione delle competenze raggiunte. I docenti 
sembrano consapevoli del valore formativo della valutazione, anche se la considerano un 
incipit per la valutazione finale e il giudizio globale. 

L’item 10 relativo agli strumenti di valutazione maggiormente utilizzati, rileva come 
l’87,2% utilizzi le interrogazioni orali e i compiti scritti. Nel quesito successivo è chiesto 
quali strumenti sono associati alle interrogazioni e ai compiti scritti, l’83,7% risponde che 
impiega l’osservazione. Tuttavia è da chiedersi quanto l’osservazione sia scientifica e 
quanti impiegano griglie o check list. 

La terza parte del questionario si basa sull’esamina di strumenti didattici innovativi. 
L’81,1% afferma di non utilizzarli, sintomo che i nuovi prodotti comunicativi faticano a 
essere introdotti nel mondo della scuola. 

La terza parte è relativa all’individualizzazione e alla personalizzazione. Il quadro che ne 
emerge è variegato perché un docente su due impiega una didattica individualizzata. 
Infatti, solo il 50% dei docenti impiega come prassi didattica la conoscenza delle 
caratteristiche individuali e la flessibilità del curricolo. Il quesito successivo rileva come 
solo qualche insegnante in più (4 su 10 docenti) impieghi il lavoro di gruppo e ponga 
attenzione ai ritmi e ai tempi degli alunni. Con riferimento alla personalizzazione, non c’è 
chiarezza semantica. Infatt i , i l 35,2% la concepisce in modo analogo 
all’individualizzazione. Solo il 45% del campione sa che la personalizzazione va oltre 
l’individualizzazione, cioè si avvia una volta che il soggetto sia capace di raggiungere un 
minimo di competenze. Per quanto concerne le forme di personalizzazione praticate 
(quesito 9) dalle risposte si evincono valori bassi e dispersi, sicuramente determinati 
dall’incertezza rilevata dai precedenti quesiti.  

Attuando un’esamina generica degli item è possibile affermare che dal 19% al 41% le 
attività che connotano la personalizzazione sono poco impiegate. L’unica attività 
impiegata dal 59% degli insegnanti è quella laboratoriale. 
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L’ultima parte è dedicata all’aggiornamento professionale. Un terzo dei docenti afferma 
che negli ultimi dieci anni non hanno avuto modo di partecipare a corsi di aggiornamento 
sulla programmazione. Il 45% afferma che i corsi fanno avuto una durata di circa 30 ore, 
mentre i restanti hanno partecipato a corsi di durata superiore alle 30 ore. Dai risultati 
ottenuti dai corsi di aggiornamento emerge che essi sono stati utili (50,3%), con 
riferimento all’acquisizione di competenze e tecniche il 33,2%, e sull’incremento della 
motivazione all’insegnamento, il 31,9%. Gli aspetti negativi dei corsi di aggiornamento 
sono per il 63,7% il fatto di essere solo teorici; per il 79,9% la difficoltà di “spendere” 
empiricamente le conoscenze acquisite. 

Riflessione critica 
Dall’esamina della ricerca si è compreso che per trarre conclusioni definitive è necessario 
raggiungere una maggiore obiettività derivabile solo mediante l’impiego e la 
diversificazione di più strumenti metodologico-empirici. Il questionario, infatti, non può 
essere l’unico strumento impiegato in una ricerca empirica. Tuttavia, è da rilevare che 
sono emerse alcune tendenze evolutive: nei docenti è presente con chiarezza il concetto di 
programmazione didattica, dovuto anche al fatto che la legge sull’autonomia, negli ultimi 
anni, ha insistito sull’importanza di tale pratica e ne ha agevolata la realizzazione. Per 
quanto concerne la valutazione, la metodologia impiegata è per la maggior parte quella 
tradizionale. Pertanto si ritiene necessario approfondire la questione in quanto, tali 
metodologie possono essere precursori di distorsioni nocive al fare scuola. Con 
riferimento agli strumenti didattici innovativi imposti dalla diffusione delle nuove 
tecnologie, queste sono poco presenti all’interno della classe e qualora siano presenti, 
sono impiegate come mero supporto più che come ambiente di apprendimento vero e 
proprio. L’individualizzazione è presente nell’expertise professionale dei docenti. Tuttavia, 
è necessario potenziare tale strategia di lavoro al fine di garantire a tutti gli allievi eguali 
opportunità apprenditive. La personalizzazione invece è una strategia poco conosciuta e 
attuata. Si ritiene invece, opportuno diversificare i traguardi apprenditivi al fine di far 
emergere l’originalità del singolo allievo e di rimando un inserimento sociale adatto alle 
potenzialità possedute. 

L’aggiornamento professionale è poco legato al fare scuola, questo perché l’impiego della 
ricerca empirica è molto marginale in ambito educativo. 
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